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R/SPOWDE 
FORTEBRflCOO 

UN PO' INCIVILE 

« Caro Portebrnccio, ti al­
lego una lettera alla qua­
le è allegato un bollettino 
di versamento per le "of­
ferte ". Viene inviata in 
Suesti giorni dalla "Casa 

el fanciullo" di Albero-
bello (Bari) a numerose 
famiglie del nostro Comu­
ne. Tuo Francesco Taddei, 
segretario della sezione 
del PCI • Fucecchio (Fi­
renze). 

« " Casa del Fanciullo • 
Opera Don Guanella - Al-
berobello (Bari). Cari Be­
nefattori, in questo primo 
mese dell'anno per vari 
motivi'l'attenzione pubbli­
ca si incentra su di un 
argomento di importanza 
vitale per la società: la fa­
miglia. Anche nelle Chiese 
si è parlato a lungo, il­
luminando la posizione dei 
credenti a questo riguardo. 

«"Famiglia: parola cari­
ca di dolcissimi ricordi, 
nulla di più caro e soave 
al mondo... perché anche 
se non mancano problemi 
e tribolazioni, viene messa 
la forza (sic) che rende 
capaci di affrontare i pro­
blemi e di sostenere le tri­
bolazioni. Questo perché si 
gode e si soffre insieme 
per amore e con amore. 
Ma ora che la poesia della 
famiglia sembra stia mo­
rendo, si allarma la co­
scienza dei buoni, perché 
in essa non si consumi 
(sic) il tradimento con il 
divorzio. E poi... ecco i no­
stri ragazzi, vittime inno­
centi, a subirne le amare 
conseguenze. Se potete, ri­
cordatevi di noi! 7 ra­
gazzi della Casa del Fan­
ciullo"». 

Caro Taddei. non sei tu 
il primo, tra i miei lettori, 
a richiamare la mia at­
tenzione sui modi e i ter­
mini di certa propaganda 
religiosa antidivorzista, e 
se raccolgo soltanto oggi 
l'invito è perché finora mi 
sono sempre arrestato in­
timidito di fronte alle 
continue esortazioni che 
muovono da tutte le parti, 
si può dire, dello schiera-
mento favorevole al divor­
zio: esortazioni a mante­
nere la polemica in toni 
« civili », evitando il ricor­
so a ogni forma di esaspe­
razione. Giustissima esi­
genza, lo riconosco, e sag­
gio richiamo, che però su 
me, personalmente, produ­
cono spesso l'effetto di far­
mi sentire come un vermi­
cello cotto e mi gettano 
in uno stato di angosciosa 
perplessità. Davanti a cer­
ti documenti degli antidi­
vorzisti più arrabbiati (se­
gretamente). compilati se­
condo un abile intreccio 
di melliflue esclamazioni, 
di sottintese minacce e di 
dolciastre falsità, io mi di­
batto tra il dovere di non 
abbandonare i prescritti 
« toni civili » e il desiderio 
di lasciarmi prendere, scu­
sami la parola, dalla fot­
ta, desiderio, lo confesso, 
quasi irresistibile. Alla fi­
ne vince la saggezza, così 
gli altri seguitano a dire 
e a scrivere le loro accor-

• te canagliate mentre io, 
' civile come una aiuola, 
faccio la figura del pirla. 

Ma questa volta, sempre 
col dovuto rispetto per la 
civiltà, vorrei, come si di­
ce, « dar fuori ». Non mi 
soffermerò sulle ispirate 
esaltazioni della soavità 
della famiglia, contenute 
nella lettera sopra pubbli­
cata. Io non so nulla della 
« Casa del fanciullo » di Al-
berobello. e può anche dar­
si che i suoi piccoli ospi­
ti vi godano le delizie che 
una famiglia vera, non 
mai avuta o perduta, 
avrebbe potuto offrire lo­

ro. Non mi riferisco dun­
que al caso particolare, 
che, ripeto, 7ion conosco, 
ma mi rifaccio a quanto 
veniamo a sapere si può 
dire ogni giorno sul modo 
come sono trattati i bam­
bini in molti, moltissimi, 
istituti reltgìosi che do­
vrebbero averne amorosa 
cura: sono i celestini di 
Prato, è la Pagliuca, sono 
le decine di « case » rette 
da religiosi, dalle quali ci 
può venire una parola con-
intuente sulla « poesia del­
la famiglia »? 

E che dire di questa let­
tera, quando se ne leggono 
le parole finali: «...ecco i 
nostri ragazzi, vittime in­
nocenti. a subirne le con­
seguenze »? Vittime di v 

chi? Conseguenze di che? 
Questo mi pare un esem­
pio tipico della lealtà con 
cui viene condotta la cam­
pagna antidivorzista. Tu 
leggi questo finale e sei 
tratto a credete, se non 
stai attento, che i bambi­
ni ricoverati siano lì per 
effetto del divorzio, « vit­
time innocenti » di geni­
tori divorziati. Questa non 
è soltanto una bugia, è 
soprattutto una infamia. 
Io credo che nessun bam­
bino, dico nessuno, sia fi­
nito in una casa di ricove­
ro de<ttinata ai fanciulli, 
uvittima del divorzio». So 
invece che il 99 per cento 
di quelli che le affollano 
soffrendovi quasi sempre 
pene inumane, sono lì per­
ché lo Stato borghese non 
ha saputo e non sa dar da 
mangiare a intere popola­
zioni disperse dalla solitu­
dine. dalla miseria e dalla 
fame. Le famiglie di quei 
paesi non le ha distrutte 
il divorzio, ma l'emigra­
zione. e la poesia della fa­
miglia. Reverendi, doveva­
te esaltarla e difenderla 
quando gli uomini parti­
vano per terre lontane e 
lasciavatio a morire di fa­
me le loro donne e i loro 
bambini. Erano quelli i 
momenti di alzare la vo­
stra voce. Monsignori, e 
invece allora non avete 
fatto altro che benedire: 
prima i soldati che parti­
vano per andare a farsi 
ammazzare iti guerre spa­
ventose e folli, e poi i la­
voratori che se ne andava­
no a guadagnarsi un pa­
ne che voi dovevate assi­
curare loro qui, nei paesi 
nei quali avevano diritto, 
come cittadini, di vivere, 
e anche di divorziare, sis-
signori, se il diritto di di­
vorziare avessero saputo, 
come è poi successo, con­
quistarselo liberamente, 
con una libera legge del­
lo Stato. 

La verità sapete qual è. 
reverendi Padri9 La ve­
nta è che il divorzio non 
offende minimamente il 
sentimento religioso degli 
italiani e non ne diminuì 
sce in alcun modo i dirit­
ti: l'uno e gli altri noi li 
vogliamo rispettati. Ma il 
divorzio vi impedisce di 
esercitare un vostro domi­
nio anche su chi non cre­
de. e a aupsta nuova real­
tà 101 cercate di resistere. 
Siamo alle solite: lo avete 
tentato con i tribunali, con 
la proprietà, con la scuola, 
e adesso è la volta del 
matrimonio. Lasciate dun­
que stare la poesia della 
faniglin Chi dice «no» 
alla abrogazione del di­
vorzio non dice no alla 
famiglia, dice semplice­
mente no. come cittadi­
no. alla conservazione di 
un potere che non vorreste 
mollare, prevaricante e il­
legittimo (Ah. questa vol­
ta mi sono sfogato, caro 
Taddei. ma non del tutto. 
Se la va. ricomincio pre­
stissimo Amen). 

GRAZIE NO 

Mi ha scritto il dottor 
Pieto Lara, rotariano sa­
vonese, in replica a una 
mia riposta, «A tavola». 
del 17 febbraio. Voglia scu­
sarmi il dottor Lava se 
non riporterò, perché è 
troppo lunga, questa sua 
lettera per intero. Cerche­
rò di riassumerla fedel­
mente punto per punto 
cov qualche breve annota­
zione di commento. 

Primo. Io ho mostrato 
« una ovvia e completa 
identità di vedute » con i 
fascisti, i" quali, a suo tem 
pò, imposero al Rotary la 
«chiusura dei battenti» 
giudicandolo reazionario. 
Non lo sapevo o non Io ri­
cordavo, ma ora che il dot­
tor Lava me lo ha ram­
mentato, davvero sul rea­
zionarismo del Rotori/ non 
posso avere più dubbi. 
Pensate che pane troppo 
persino ai fascisti 

Secondo. Dice che io ho 
«trav.safo» il «HO pensie­
ro quando ho trovato che 
le *ue parole contermnva 
no come i rotarinni dica 
no che <: gì: ?cioprri sono 
troppi » e nota che questo 
vezzo di « travisare n il 
pensiero altrui è proprio 
dell'URSS, dove il dottore 
ha soggiornato « a lungo » 
/ sovietici, dunque, hanno 
avuto « a lungo » tra le 
mani il dottore e ce lo 
hanno rimandato: essi so 
no, come noi abbiamo 
sempre detto, dei libcrah, 
assistiti da un forte senso 
dell'umorismo 

Terzo Afferma che i ro 
tarpani si ritrovano a men 
sa nelle ore dei pis'.i « n»*l 
sano intendimento di non 
sottrarre tempo pnv.o-o 
al lavoro » Vorrei ancora 
vedere che dessero pranzi 
(a se ste.sstt alle dieci e 
mezzo della mattina o alle 
cinque di sera. Agniungc 
che il « servire rotariano » 

! deve essere inteso come 
« motore e propulsore di 
ogni attività nell'interesse 
generale ». Allora perchè i 
rotarinni non si limitano 
a servire e non fanno se­
dere a tavola i braccianti? 

Quarto (e ultimo). Il 
dottor Lava conclude espri­
mendo il suo disappunto 
perché io ho «eluso un 
chiarimento, che mi pare 
fosse doveroso, in merito 
al tarmine " pro?ress:vo " 
attribuito /da me) al Ro 
tary » Ma egrenio Dotto 
re. se. come Lei nota in 
principio, io ho detto che 
il Rotori/ r reazionario 'ho 
anzi scritto che lo nindico 
una «cattedrale della rea 
zione») come potrei ulte­
riormente chiarire che non 
lo considero progressivo"* 
Lei poi mi invila, ff quale 
gradito mio fsuoì ospite» 
a nualnhe riunione conni-
r-nle del Rotar» Club di 
Savona Ixi rinarazio sin­
ceramente, lo diro darre 
ro. ma non accetto, perché 
non mi pinerìono né pra­
tico mai. i « nanna e ne 
ria » tra avversari Io so 
tio. Gildo dico cardia1 

mente, rter il rancore- a 
me quegli che utVcìalmen-
tr ti combattono e poi. 
privatamente, si danno le 
mnvnfe si/i'e spalle. non 
pirrciono. Pochi /portuosi 
mil amici tra lor sianori. 
motto onore E onci pò 
classimi a consumo, nel 
senso che se il Signore 
vorrà chiamare a sé la lo 
ro hrU'priima. vazirrtza-
me ne farò una ramane. 
r n>; prrocr'iprr^ di non 
srW'»"rh ron altri 

Tnitrt ni" rhr f.c> mi di 
rv» /viil'o fi";r* srfr"rm'mi 
r'o< che pi prnn?i drt Ro 
tara si rnanain mediocre­
mente Ora. mangiare da 
rani e in più al Rotar». 
non Le pare un po' 
troppo? 

Fortebracclo 

Per lo lentezza della macchina giudiziaria imputati già condannati verrebbero scarcerati 

I vuoti della giustizia 
Sono 560 i detenuti per gravi crimini, già riconosciuti colpevoli da una prima sentenza o rei confessi, che potrebbero 
essere rimessi in libertà nel 1974 - A colloquio col compagno Terracini - La proposta di legge comunista che affronta 
questo urgente problema - Le conseguenze della mancata riforma delle procedure e dell'amministrazione della giustizia 

Imputati di omicidio 189, di 
omicidio a scopo di rapina 
40. di tentato omicidio a sco­
po di rapina 4, di tentato omi­
cidio 100, di sequestro di per­
sona 27, di rapina 1G5, di 
estorsione 27. di associazio­
ne per delinquere 8: totale 
5G0. Sono 5G0 i detenuti con­
dannati per gravi delitti 
che dovrebbero tornare in li­
bertà entro il 1974 per decor­
renza dei termini della carce­
razione preventiva così come 
impone una legge del 1970. 

Questi dati dimostrano co­
me l'amministrazione della 
giustizia si trovi a dover af­
frontare un problema di gra­
vissima portata le cui avvi­
saglie si sono avute già in 
questi primi mesi dell'anno: 
la scarcerazione di Lucio De 
Lellis. il giovane della « Ro­
ma bene » condannato dalla 
corte d'assise e nel processo 
di appello per l'omicidio del­
lo zio della moglie; la possi­
bilità che una analoga deci­
sione si renda obbligatoria 
per gli imputati del processo 
Menegazzo, Franco Torreg­
g i a i e Francesco Mangiavil-
lano già riconosciuti in assise 
colpevoli di duplice omicidio 
a scopo di rapina; il pericolo 
che della legge sulla carcera­
zione preventiva possano pro­
fittare anche personaggi co­
me Franco Freda e Giovanni 
Ventima, accusati della stra­
ge di piazza Fontana. 

Questi e altri casi hanno 
imposto all'opinione pubblica 
la questione di una revisio­
ne delle norme sulla deten­
zione per chi è in attesa di 
una sentenza definitiva. 

Le rilevazioni statistiche 
provano in modo chiaro che 
negli ultimi anni si è avuto 
da un lato l'incremento di 
certi reati (rapine, furti, se­
questri sul modello statuni­
tense) e dall'altro una sem­
pre più esasperante lentezza 
della macchina giudiziaria. 

I due fattori sommati hanno 
vanificato le speranze ripo­
ste dal parlamento sulla fun­
zione di stimolo che avrebbe 
dovuto esercitare la legge 
che determinava la scarcera­
zione automatica di " quanti 
non erano stati processati fi­
no all'ultima istanza entro un 
certo numero di anni. 

Si sperava, in sostanza, che 
la prospettiva di dover co­
munque rimettere in libertà 
imputati che erano stati ri­
conosciuti colpevoli in più 
gradi di giudizio spingesse 
l'amministrazione della giusti­
zia. e in primo luogo i ma­
gistrati. ad affrettare i tem­
pi: ciò invece non è acca­
duto. 

Quali le cause di questa 
lentezza che. congiunta GÌ 
l'aumento di certi reati, ha 
provocato una situazione 
abnorme? 

Abbiamo posto la domanda 

Inaugurazione dell'anno giudiziario a Roma 

al compagno Umberto Terra­
cini, primo firmatario di un 
disegno di legge che integre 
le precedenti disposizioni in 
materia di custodia preventi­
va in modo da evitare la au­
tomatica scarcerazione di im­
putati riconosciuti colpevoli 
di gravi delitti in primo e in 
secondo grado. 

Certamente — osserva Ter­
racini — gran parte delle re­
sponsabilità di questo stato 
di cose deve essere fatta ri­
salire alla mancata attuazio­
ne della riforma del codice 
di procedura penale e in ge­
nere del sistema processuale. 

I comunisti hanno considera­
to^ sempre questo problema 
come uno di quelli prioritari 
da risolvere per affrontare le 
questioni < dell'amministrazio­
ne giudiziaria; ma solo qual­
che mese fa. finalmente, è 
stata approvata una legge de­
lega per il nuovo codice pro­
cedurale. La previsione, viste 
come vanno le cose, è che i 
due anni concessi al governo 
saranno tutti spesi Inutile mi 
sembra, visti i precedenti, 
sperare in un iter veloce. 

Se una delle cause oggetti­
ve di questa lentezza con la 
quale si muove la macchina 

giudiziaria è il sistema pro­
cessuale vigente farraginoso 
e ormai largamente superato. 
non si possono peraltro igno­
rare altre cause per così dire 
soggettive, cioè responsabili­
tà personali di chi ammini­
stra la giustizia. 

In Italia — afferma Terra­
cini — abbiamo una pletora 
di magistrati (siamo a circa 
settemila) più del doppio di 
quanti ne ha la Francia, solo 
per fare l'esempio di un pae­
se che ha un sistema proces­
suale abbastanza simile al 
nostro. Ma in Francia i tem­
pi dei processi non sono cosi 

A proposito di una grottesca sortita della propaganda de sul referendum 

San Tommaso scende in campo 
Il filosofo del XIII secolo presentato addirittura come un « avversario » della legge sul divorzio vigente in Italia 
Il compito affidato dal giornale de a padre Spiazzi, noto per le sue posizioni reazionarie - Giudizio del teologo Chenu 

Il dibattito che si sta svi­
luppando nel paese attorno 
alla problematica del referen­
dum dà già la misura di co­
me. mentre molti cattolici e 
persino vescovi dichiarano 
che la fede va praticata nel 
rispetto della libertà di co­
scienza degli altri, la DC che 
dice di richiamarsi all'ideale 
cristiano, intende, al contra­
rio. strumentalizzare ancora 
una volta la religione per fini 
politici, confondendo la sfe­
ra civile con quella religiosa 
che il Concilio Vaticano II ha 
nettamente distinto. 

Per aggiungere questo fine 
l'organo della DC, Il Popolo. 
ha colto l'occasione del set­
timo centenario della morte 
di S Tommaso d'Aquino per 
pubblicare il 7 marzo una in­
tervista con il domenicano 
Raimondo Spiazzi non già per 
fare il punto sul pensiero del 
grande teologo scomparso 
sette secoli fa. ma per chie­
dersi «che cosa direbbe San 
Tommaso dell'attuale legge 
sul divorzio». 

E per far parlare al tempo 
presente S Tommaso, morto 
il 7 marzo 1274. e per fargli 
dire che l'attuale legge sareb 
be « mal fatta e dannosa » 
(un tempo per raggiungere 
scopi similari si facevano 
muovere gli occhi alle madon 
ne). Il Popolo ha scelto Rai­
mondo Spiazzi, noto, non sol­
tanto. per le sue posizioni teo 
logiche e politiche conserva 
trici e reazionarie, ma anche 
come direttore della rivista 
Idea, che da tempo cerca di 
fare da cerniera tra il catto 
licesimo clericale e la destra 
fascista. 

La scelta non è da sottova 
lutare per 11 significato poli­
tico che essa assume in que­
sto momento e per la chiusu 
ra culturale che essa esprime, 
in contrasto — se si vuole 
proprio tirare in ballo San 
Tommaso — con la metodolo 
già dell'aquinate aperta alla 
conoscenza di tutta la realtà 
e non ad una sola parte di 
essa. 

S. Tommaso d'Aquino, che 
mori mentre si a r r e s t a v a ad 

andare come esperto al II 
Concilio di Lione che rappre­
sentò l'ultimo tentativo ecu­
menico per il riavvicinamen­
to della Chiesa d'Occidente 
con quella d'Oriente viene in­
quadrato da autorevoli stu­
diosi cattolici in quel risve­
glio evangelico che «aveva 
salvato la Chiesa dal disa­
stro » — come ha scritto 
il teologo francese padre 
Chenu su La Croix del 7 
marzo — rinnovando « le 
sue istituzioni, i suoi costumi 
e il suo pensiero con l'espres­
sione di una nuova cultura». 

Contrariamente a quanto è 
stato detto per secoli stravol­
gendone il pensiero, molti 
pensatori cattolici riconosco­
no in San Tommaso il teo­
logo della concretezza, nel 
senso che il suo punto di 
partenza per conoscere la 
realtà è l'esperienza con­
creta. sensìbile, fisica San 
Tommaso vuole conoscere 
l'uomo nella sua interezza e, 
perciò, rifiuta ogni distinzio­
ne dualistica e manichea tra 
spirito e materia, tra bene e 
male proprio perché nessun 
atto può essere compiuto sen­
za che siano impegnate, la 
sensibilità. le passioni del­
l'uomo 

Per secoli, invece, e proprio 
nel lunco periodo in cui il po­
tere temporale della Chiesa 
si affermò fino a sostituire la 
sua giurisdizione a quella del 
la stessa società civile, è pre­
valso in teologia una sorta di 
spiritualismo che. fondando 
la sua concezione su un irri­
ducibile dualismo tra pensie 
ro e materia, ha finito per 
accreditare la tesi secondo cui 
la storia, la vita terrena non 
sarebbero state altro che mo­
menti fragili e provvisori In 
vista della F vita celeste ». 

Sotto questa angolazione. 
quanto aveva detto San 
Tommaso circa 11 ruolo del­
la teologia come scienza e 
non come teosofia, come ra­
zionalismo integrale e non co­
me ragionamento a priori che 
spesso sconfina nella mitolo 
gio fu travolto. Cosi pure 
venne sempre più taciuto 

quanto S. Tommaso aveva 
detto a proposito della tolle­
ranza che il cattolico deve 
usare verso gli altri e del bene 
comune da considerarsi, sui 
piano etico e sociale, prima­
rio rispetto agli interessi pri­
vati che spesso prevalgono, 
come oggi, a danno di tutti. 

Pensatore del XIII secolo, 
S. Tommaso affermò che «il 
compito di stabilire le leggi 
appartiene all'intera colletti­
vità» e perciò era, in quel 
tempo, per il «re elettivo». 

Costretto a subire, per tre 
volte. la censura alla Sorbo­
na perché riconosceva come 
« maestri » per la Chiesa, il 
pagano Aristotele e 1*« ereti­
co» Averroé. contro quanti 
presumevano di sapere tutto 
tanto da giudicarlo somma­
riamente per schemi senza 
capire il senso della sua ricer­
ca. disse: «Solo con l'animo 
liberato da ogni presunzione 
si può arrivare alla ricerca 
modesta della verità». 

Naturalmente non è questa 
la sede per una esposizione 
critica del pensiero dell'aqui­
nate. Ma questi cenni indica­
no quale mancanza di argo 
menti (e quale mancanza di 
senso dell'umorismo) affligge­
va la propaganda DC antidi-
vorzio 

Ma rimane significativo 
che la DC in questo auso» 
di San Tommaso abbia scel­
to come punto di riferimen­
to un reazionario quale pa­
dre Spiazzi. 

Altro e il discorso di un 
teologo come padre Chenu, il 
quale, per far « ritrovare cre­
dito ed efficacia dopo secoli 
di disgrazia sotto gli onori uf­
ficiali» alla visione cosmica 
di Tommaso d'Aquino scrive: 
a Oggi, la civiltà industriale, 
che, malgrado le sue tare ed 
i suoi insuccessi è una mira­
bile impresa dell'uomo, ci im­
pone di restituire alla mate­
ria il suo posto e la sua fun-
quando Spiazzi tuonava con­
tro la « nuova teologia » rece­
pita poi dal Concilio, ha dato 
uno dei più qualificanti con-

infatti citato più volte) pro­
prio perché ad una sorta di 
teologia «esiliata in un cielo 
astratto» aveva sin da allora 
sostituito la teologia della s to 
ria e del lavoro. 

In sostanza, se è assurdo 
pretendere che S. Tommaso 
possa pronunciarsi sui proces­
si del nostro secolo, è addirit­
tura ridicolo e grottesco pre­
sentarlo come un avversario 
della legge sul divorzio vi­
gente in Italia e fargli dire 
perfino che questa legge sa­
rebbe nata «da una maggio­
ranza eterogenea ». 
zione nel destino dell'uomo e 
nel piano della creazione ». 

Ma non è casuale che Che 
nu sia il teologo che, dopo es­
sere stato sconfessato dal 
Sant'Uffizio sotto Pio XII 

Alceste Santini 

tributi alla Pacem in tetris e I (quatti 
I alla PopuloTum progressio (è | Paggi) 

All'Istituto Gramsci 

Corsi di studio 
su Togliatti 

L'Istituto Gramsci dediche 
rà quest'anno allo studio del 
pensiero e dell'azione di Pal­
miro Togliatti una serie di 
corsi. 

II primo corso avrà inizio 
mercoledì prossimo alle 19,30. 
Sarà tenuto dal compagno 
Luciano Gruppi e sì artico­
lerà in sette lezioni sul te­
ma: «Tattica e strategia nel­
la elaborazione della via ita­
liana al socialismo». 
' Seguiranno questi altri cor­

si: «La ricognizione naziona 
le del terreno di avanzata al 
socialismo » (cinque lezioni di 
Giuseppe Vacca) ; « Politica e 
storia in Palmiro Togliatti » 
(cinque lezioni di Gastone 
Manacorda); «Gli scritti di 
Togliatti su Gramsci: una in­
terpretazione, una politica » 
(quattro lezioni di Leonardo 

| lunghi come da noi. Allora 
bisogna andare a vedere qua­
li altri fattori contribuiscono 
a gettare sabbia negli ingra­
naggi del meccanismo giudi­
ziario. Non si può, non si de­
ve tacere che nel nostro pae­
se alcuni magistrati, direi 
troppi, assolvono alla loro al­
ta funzione con una trascura­
tezza che spesso raggiunge 
l'ignavia. 

Certo non è dei più solerti 
quel magistrato che ha im­
piegato ben 18 mesi per sten­
dere la motivazione di una 
sentenza mentre i detenuti 
erano in attesa del processo 
di secondo grado. Lo stesso 
processo Menegazzo, se oggi 
si trova a dover lottare con­
tro il tempo per evitare la 
scarcerazione degli imputati, 
uno dei quali è reo confesso. 
è anche perchè il presiden­
te della corte d'Assise, in 
primo grado, ha impiegato 
più di un anno per spiegare 
nella sentenza i motivi per 
cui gli accusati erano stati 
riconosciuti colpevoli. 

Questo è un esempio, ma 
io direi di più. I magistrati 
in Italia sono i soli a non do­
ver osservare un orario di­
ciamo così di ufficio. Spesso 
ciò comporta una pesante fa­
tica per i magistrati impegna­
ti senza interruzione nel loro 
lavoro. Ma vi è chi abusa di 
questa prerogativa e finisce 
per non presentarsi quasi 
mai a palazzo di giustizia. 
Porta a casa i fascicoli per 
studiarli ma i risultati non 
sempre mostrano un pressan­
te impegno. 

Per non parlare dei tre me­
si di ferie che l'amministra 
zione giudiziaria si concede 
ogni anno. Tuttavia anche la 
cattiva utilizzazione dei ma­
gistrati gioca un ruolo deter­
minante nel cattivo funziona­
mento dell'amministrazione 
giudiziaria. 

A questo proposito — dice 
Terracini — io vorrei mette­
re l'accento su due problemi: 
vi sono molte sedi, preture 
ma anche tribunali, che han­
no un carico di lavoro irriso­
rio. mentre ve ne sono altre 
che sono stracariche. Bisogna 
rivedere al più presto la lo­
calizzazione degli uffici giu­
diziari « ridisegnare » la map­
pa dei distretti di corte d'ap­
pello: non si pud continuare 
ad andare avanti con una di 
slocazione che risale a decen­
ni fa. quando cioè la situazio­
ne politica economica e anche 
ambientale era completamen­
te diversa 

•• Il secondo problema che 
vorrei sottolineare . è quello 
della mancata attuazione di 
un fondamentale principio co­
stituzionale: cioè la decisiva 
presenza negli organi giudi­
canti di giudici di estrazione 
popolare. La partecipazione 
popolare non può limitarsi ai 
giurati delle corte d'Assise o 
al giudice conciliatore. 

Di fronte a questa grave si­
tuazione. e considerando gli 
ostacoli che ancora si frap­
pongono all'attuazione della 
riforma del codice di proce­
dura, i l PCT si è posto i l pro­
blema di affrontare subito le 
più pesanti conseguenze e per 
questo ha presentato un dise­
gno di legge nel quale è pre-, 
vista l'estensione della dura­
ta della carcerazione preven 
ti va. La norma che dovreb 
be mutare il quinto comma 
dell'articolo 272 del codice di 
procedura penale afferma: 
« Per i procedimenti in cor­
so la durata complessiva del 
la custodia preventiva, nei 
casi in cui il mandato di cat­
tura è obbliffatorio. non può 
superare i dieci anni, se è 
stata pronunciata condanna 
di primo grado, confermata 
in appello o riformata solo 
nei punti riguardanti la pena 
o la qualificazione giuridica 
dei fatt i o le circostanze. 
quando i l reato cui la con­
danna si riferisce comporti 
la pena dell'ergastolo o la re­
clusione non inferiore nel 
massimo a venti anni > 

TI disegno di legge prose­
gue: « Negli altr i casi d ' con­
danna non definitiva di se 
condo grado, per reati per i 
anali i l mandato di cattura è 
obbligarono. la durata di 
carcerazione nreventiva non 
può suDerare i sei anni ». 

Il potere legislativo — spie­
ga Terracini — è costretto 
ad una misura correttiva per 
evitare che la scarcerazione 
per decorrenza dei termini fi­
nisca per premiare, di fatto, 
i delinquenti più pericolosi. 
Perché siamo convinti che se 
cosa sacra è la libertà per­
sonale, altrettanto sacra è la 
giustizia come misura corri­
spettiva per colpe commesse*. 

L'opinione pubblica sollecita 
un intervento in tal senso? 

L'opinione pubblica rende 
responsabile U Parlamento 
per gli effetti che la legge 
sulla carcerazione preventiva 
ha provocato. Questo è l'equi­
voco da chiarire anche per 
orientare l'opinione pubblica e 
renderla più sensibile ai prò 
blemi della riforma della giu­
stizia. Questa responsabilità, 
come ho sottolineato in prece­
denza, non c'è perché altre 
sono le cause che hanno por­
tato a questo anormale stalo 
di cose. La legge del 1970 
avrebbe dovuto e potuto co­

stituire un valido stimolo ad 
un più celere corso della giu­
stizia. ma ciò non è accaduto. 
Noi pensiamo che debba es­
sere il Parlamento a racco 
gliere questo appello dell'opi­
nione pubblica a sanare si­
tuazioni che presentano tutte 
le caratteristiche di ingiusti­
zie di fatto. 

La normativa proposta dal 
PCI non vuole rappresentare 
la soluzione di tutti i proble­
mi concernenti la durata del­
la carcerazione preventiva, 
ma porre un argine tempora­
neo ad un fenomeno che ri­
schia di scuotere la fiducia 
dei cittadini nelle istituzioni 
repubblicane. 

I comunisti, non intendono 
certo venire incontro alle sol­
lecitazioni di chi pensa che 
i problemi della criminalità 
possano risolversi con inaspri­
menti indiscriminati delle pe­
ne e una accentuazione delle 
misure repressive. Ciò non 
vuol dire che si possano tol­
lerare clamorosi vuoti del­
l'amministrazione della giu­
stizia. che favorirebbero pro­
prio quegli stati d'animo sui 
quali si innesta l'agitazione 
reazionaria e che. in fin dei 
conti, contribuirebbero a ri­
tardare ancora ogni riforma. 

Chiederemo — dice Terra­
cini — la procedura d'urgen­
za per la nostra legge in mo­
do da arrivare rapidamente 
ad un voto Ci attendiamo ap­
pagai e non ostacoli. E ci at­
tendiamo soprattutto un voto 
positivo dal. Parlamento nel 
suo complesso. Questo non si­
gnifica che le altre forze de­
mocratiche debbano accettare 
la proposta comunista così co­
me è: siamo pronti a discute­
re, a rivedere alcuni partico­
lari a patto che non si snaturi 
il senso della nostra pro­
posta. 

Vorrei sottolineare anche che 
vii è parsa in proposito inte­
ressante la posizione del demo­
cristiano Martinazzoli il qua­
le ha rilasciato una dichiara­
zione che esprime evidente­
mente un atteggiamento non 
sfavorevole del gruppo demo­
cristiano alla nostra proposta. 
Ci attendiamo ora una posi­
zione conseguente. 

Paolo Gambescia 

;'/ .*/ Parigi 
— > 

Un numero 
speciale 

della rivista 
«Dialectiques» 

su Gramsci 
PARIGI. 9 , 

(a. p.) - E' stato presentato 
Ieri sera alla libreria Raclne 
ad un pubblico dì studenti, 
ricercatori e filosofi. 11 nume­
ro quattro della rivista trime­
strale «Dialectiques» Intera­
mente dedicata a Gramsci. 

In sede di notizia — l'av­
venimento e ciò che esso si­
gnifica nel campo degli studi 
gramsciani In Francia sono 
troppo importanti perché non 
ci si debba ritornare più am­
piamente — va segnalato 
che si tratta del primo nu­
mero speciale di una rivista 
interamente dedicata a Gram­
sci che sarà seguita da dibat­
titi In vari centri universi­
tari, il primo dei quali avrà 
luogo il 20 aprile a Lille. 

Il fascicolo contiene nume­
rosi saggi di filosofi e ricer­
catori marxisti francesi e ita­
liani: «Gramsci e lo Stato» 
di Christine Glucksmann; 
«Giacobinismo e antlgiacobl-
nismo di Gramsci » di Hugues 
Portelli; « Il concetto di ege­
monia in Gramsci » di Lucia­
no Gruppi; «Prime note su­
gli scritti dal carcere di Gram­
sci per porre la letteratura 
nella teoria marxista » di 
Jean Thibaudeau; «Concezio­
ne del mondo, filosofia spon­
tanea, folklore» di Alberto 
M. Cirese; « Gramsci e il pro­
blema della rivoluzione» di 
Nicola Badaloni; «Labriola e 
Gramsci » tratto dal libro 
«Ricerche di storia del marxi­
smo» di Valentino Gerrata-
na; «Attualità dì Gramsci» 
di Massimo Salvadori; una 
lettera di Cesare Luporini e 
una nota dì Alfonso Leonetti. 

In pratica il fascicolo è di­
viso in tre sezioni o cicli dì 
interesse politico e teorico — 
« Lo stato e l'egemonia », 
« L'arte e la cultura ». « La 
rivoluzione e la democrazia» 
— e costituisce la risposta di 
un gruppo di giovani e appas­
sionati ricercatori ad una 
profonda esigenza di cono­
scenza dell'opera gramsciana 
venuta manifestandosi con 
vigore in questi ultimi mesi 
nelle facoltà e nelle città uni­
versitarie: risposta tanto più 
interessante in quanto prepa­
ra ad una lettura di Gramsci 
le cui opere complete comin­
ceranno a comparire nelle 
librerie francesi nei prossimi 
mesi. 

DIZIONARIO COITICO 
DELIA 
LETTERATURA ITALIANA 

diretto da V I T T O R E B R A N C A 
con la collaborazione di 205 illustri specialisti 
italiani e stranieri 

Un'opera impostata su una visione ampia 
e complessa del fatto letterario e della 
sua fenomenologia. Accanto alle tratta­
zioni più tradizionali degli autori e delle 
loro opere, il Dizionario apre anche prò- ' 
spetti ve nuove: sia in senso storico, dia­
cronico, come quelle sullo svolgimento di 
tradizioni, di temi, di forme, di gusti, di 
problemi, di proiezioni delle massime 
personalità; sia in senso comparativo, 
sincronico, come quelle geografiche, in­
terdisciplinari, tecniche, plurilinguistiche; 
sia infine in direzioni finora trascurate, 
come la letteratura di pietà e di scienza, 
la narrativa di avventura, i testi prover­
biarla saggistica politica ed economica. 
Tre volumi di complessive pagine XXXII-2312 ccn 54 tavole in nero 
fuori testo. L 5 4 0 0 0 

Della stessa sene e uscito il Dizionario crìtico della letteratura 
francese, diretto da Franco Simon*,ed è in corso di pubblica* 
zione il Dizionario critico della letteratura tedesca, diretto da 
Sergio Lupi. 
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Prrqo (armi «vere in vmone. senza alcun impegno da parte mia, 
il Dizionario critico della letteratura Italiana. 
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Indirizzo . . . . . . . . . - . . - -

Citte 


